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Effetto 
serra 

Tra periodo glaciale e quello 
interglaciale c'è stata 
una variazione di temperatura 
di 3-5 gradi. Intervista 
al professor Guido Visconti 

Un ripensamento delle scelte 
produttive del passato 

e del presente al centro 
del dibattito delle 

forze imprenditoriali avanzate 

Mezzo 
campanello 
d'allarme 

SIMONA VBTTHAINO 

•iROMA. Sul clima, le sue 
stranezze e gli effetti che pro
voca se ne dicono molte. Una 
diversa dall'altra. Tutte, alme
no apparentemente, certe. 
Credibilissime. Eppure ogni 
scienziato sembra custodire 
una sua verità. Inaccettabile. 
La paura legata al clima è vec
chia come il mondo: siccità e 
grandi piogge hanno ango
sciato gener.izioni intere. Ed 

- anche ora che la meteorologia 
ha compiuto progressi Immen
si, bastano due inverni poco 
piovosi o un nubifragio im
provviso a scatenare appren
sioni. «Molti sono ormai con
vinti che il responsabile delle 
ultime stagioni asciutte, sia il 
cosiddetto buco dell'ozono. 
Ma - spiega il professor Guido 
Visconti, associato di Fisica 
terrestre presso l'Università 
dell'Aquila - la temperatura 
media della superficie terrestre 
ha subito un aumento. Ma la 
colpa non e dell'ozono ma 
dell'anidride carbonica. An-

' diamo con ordine e chiariamo 
quali sono i responsabili di 
questo cambiamento». 

In cento anni, prosegue Vi
sconti, -l'anidride carbonica è 
aumentata da 270 parti per mi
lione (il rapporto è 1 molecola 
di anidride carbonica per 1 mi
lione di molecole d'aria ì a 340 
parti per milione. Ed e stato 
proprio questo incremento a 
determinare un aumento della 
temperatura media della su
perficie terrestre. In 100 anni 
l'atmosfera si è scaldata di 1/2 
grado nel primo chilometro». 

E questo è un evento molto 
grave? 

• Abbastanza grave Tra periodo 
glaciale e Interglaciale la varia- ' 
zione e stata da 3 a 5 gradi: -
con . mutazioni climatiche . 
enormi. Ora questo mezzo gra
do va valutato per quello che 
e: un campanello d'allarme. 
Se infatti l'anidride carbonica 
aumentasse molto, potremmo 
avere 3 o addirittura 4 gradi in 
più nel prossimo secolo. Ed al
lora ci sarebbero veri e propri 
sconvolgimenti climatici. 

È possibile frenare l'aumen
to di anidride carbonica? 

Per ridurre l'anidride carboni
ca presente nell'atmosfera si 
dovrebbero contenere i consu
mi di combustìbile fossile. Pe
troli e carbone andrebbero 
usati con maggiore parsimo
nia. Ma chi ^disposto a tra
scorrere inverni freddi e bui e a 
chiudere industrie produttive? 
E poi resterebbe sempre il me
tano: crea lo stesso identico 
problema seppure in propor
zioni minori. 

Allora non esiste una possi
bile soluzione... Alla fine sa
rà l'anidride carbonica ad 
•vere la meglio? 

C'è una proposta, a livello in
temazionale, ancora piuttosto 
vaga, per ridurre del 20 per 
cento (a produzione di anidri
de carbonica nei prossimi cin
quanta anni. Ma per giungere 
a tanto gli Stati Uniti, per esem
pio, dovrebbero tagliare l'80 
per cento della loro produzio
ne industriale. E sarebbe un 
obiettivo, pur sempre minima
le, parliamo intatti del 20 per 
cento di riduzione totale. E 
una questione praticamente ir
risolvibile. 

Petrolio, carbone e metano 
a tango andare d saranno 
fatali Anche II temuto e ri
pudiato nucleare provoca I 
medesimi eBetti? 

Le centrali nucleari non libera
no anidride carbonica perché 
utilizzano uranio. Ma quello 
stesso uranio innesca il dram
ma delle scorie. Comunque, 
una volta superata con l'ener
gia nucleare la questione della 
produzione Industriale e del ri
scaldamento degli apparta
menti, ci sarebbero pur sem
pre le automobili e la benzina. 
Paesi come la Cina poi non ac
cetteranno mal di rinunciare 
alle loro immense scorte di 
carbone. 

Quindi, non e proprio possi
bile arginare Patimento cre
scente di anidride carboni
ca. 

Questo surplus di anidride car
bonica non è arginatale in al
cun modo. La scienza, se non 
interverranno nuove scoperte, 
e rassegnata a un raddoppio di 
anidride carbonica entro il 
2050, il che significherà prati
camente un aumento di tem
peratura media da 3 a 5 gradi: 
come ho già detto, una cata
strofe di proporzioni inimma
ginabili. Qui all'Università del

l'Aquila simuliamo i processi 
climatici da anni. Ma l'uso di 
laser ad alta potenza per il 
sondaggio dell'atmosfera ha 
dimostrato da tempo che sono 

Proprio i gas ad influenzare 
atmoslera. 
Che senso ha fare esperi
menti al computer quando si 
sa In partenza che si può In
fluire oen poco sulla realtà? 

La modellistica atmosferica, al 
contrario di quanto si possa 
immaginare, e utilissima. Gra
zie al computer si possono ri
produrre e sperimentare le im
missioni dei cioroluorocarburi 
(responsabili del buco dell'o
zono) o altri gas in aumento 
nell'atmosfera, come per 
esempio il protossido di azoto 
o il metano. Simulando diverse 
condizioni e situazioni con le 
macchine riusciamo ad ipotiz
zare il nostra futuro. 

Quali sono I risultati più In
teressanti delle vostre ricer
che? 

Dell'anidride carbonica abbia
mo già parlato. Tra cinquanta 
annipoi, a una latitudine me
dia, ci sarà una riduzione del
l'ozono. Secondo i nostri «mo
delli» comunque non ci do
vrebbe essere una diminuzio
ne di pioggia. Sul collegamen
to tra buco dell'ozono e siccità 
comunque non siamo in grado 
di confermare proprio nulla. 
Del resto, si può parlare di va
riazioni climatiche soltanto 
quando si è usciti da una fase. 

Per parlare di siccità bisogne
rebbe aspettare molti anni. E 
per quanto riguarda le statisti
che nella nostra fascia di latitu
dine, negli ultimi trenta anni le 
precipitazioni sono andate ad
dirittura aumentando. 

Eppure negli ultimi due o tre 
anni la pioggia si fa vedere 
sempre più di rado. Non ne
vica più nelle «località scii
stiche». Qualcosa starà pur 
succedendo. 

La gente pretende sempre ri
sposte immediate. Su ogni co
sa. Ma in questo caso non è 
possibile. Chiederci se due an
ni di pioggia scarsa significano 
siccità futura è davvero troppo. 
Sarebbe come chiedere a un 
medico cosa ne sarà, trenta 
anni dopo, del suo paziente 
ventenne. Avrà il tumore, l'ul
cera, o sarà sanissimo? Ovvia
mente nessuno può dirlo. Ed 
altrettanto ovviamente noi non 
possiamo ipotizzare quel che 
accadrà nel prossimo futuro. 
Però, tenendo conto dei nostri 
studi più recenti, posso ribadi
re che non esiste relazione di
retta tra variazioni climatiche e 
buco dell'ozono. 

Quel •buco» tanto Incrimina
to quindi non sembrerebbe 
avere tante responsabilità. 

All'inizio della primavera an
tartica, tra settembre e ottobre, 
c'è una forte diminuzione di 
ozono sull'Antartico. Ma si trat
ta pur sempre di un fenomeno 
limitato nel tempo e nello spa
zio. 

C'è pero un aumento delle 

radiazioni ultraviolette che 
arrivano sulla Terra... 

SI, le radiazioni ci sono, ma 
non hanno relazione diretta 
con le variazioni climatiche. 
Gli abitanti del Cile ricevono 
radiazioni ultraviolette sei volte 
inferiori a quelle degli abitanti 
delle zone desertiche del 
Sahara. Ma questo dipende 
semplicemente dal fatto che la 
Terra è tonda. La siccità in 
questo caso non c'entra. Anzi, 
la siccità si ha per un incre
mento delle precipitazioni che ' 
fanno aumentare l'evaporazio
ne a livello del suolo. Tra l'al
tro ,N proprio secondo i nostri 
modelli, non ci dovrebbero es
sere diminuzioni di pioggia 
nell'immediato futuro. Co
munque, ribadisco che per po
ter parlare di variazioni clima
tiche, si devono attendere al
meno 30 anni. Tre non basta
no proprio. E tanto meno due 
invernate strane. 

E l'effetto serra? 
È un grave problema, ma è 
molto più serio il problema 
dell'anidride carbonica. Il pro
tocollo di Montreal pone un 

LA SOLUZIONE IVR 
Al RIFIUTI SOLIDI 

LTVR è una associazione senza scopo di lucro che vuole offrire il proprio contributo di servi
zio a tutti coloro che si adoperano per la definizione e attuazione di una corretta ed efficace 
politica di gestione dei rifiuti solidi urbani e valorizzare le vie del riciclo e del ricupero energe
tico dei materiali in genere, e delle materie plastiche in particolare, contenuti nei rifiuti solidi 
urbani. Vorremmo insistere sul termine «valorizzazione» perchè le tecniche di riciclo trovano 
spontanea applicazione da parte del sistema produttivo soltanto se rispondono a una logica 
tecnico-economica accettabile che implica il ricupero di un valore economico. 
11 problema della gestione dei rifiuti solidi urbani può avere soltanto una soluzione globale 
nella quale ogni componente deve giocare il proprio ruolo in armonia con tutte le altre com
ponenti coinvolte. 
Le tecnologie ci sono e sono in continua evoluzione. 
Occorre mantenersi al corrente con questa evoluzione e seguirla con continuità per assicurar
si che per ogni problema venga adottata la migliore soluzione possibile. 
Possono essere usate tecniche automatiche di separazione dei vari materiali a valle delle rac
colte differenziate, oppure operando sull'insieme di materiali raccolti in modo non differen
ziato. Oltre alle raccolte differenziate possono acquistare importanza i circuiti specializzati di 
raccolta in funzione del trattamento finale (per esempio la recente tendenza a una limitazio
ne delle correnti da avviare al compostaggio). 
Si possono riciclare i materiali, compresele materie plastiche, purché siano in condizioni ac
cettabili di costanza qualitativa e quantitativa. Possono essere Installati e gestiti forni di incene
rimento con ricupero energetico nel pieno rispetto delle prescrizioni ambientali via via più re
strittive. . -
Tutto ciò richiede l'acquisizione preliminare di aggiornati dati per analizzarli con una corret
ta visione globale e di tendenze tacendo sempre uno specifico riferimento al territorio in cui si 
opera. 
A questi temi, in ogni parte del mondo Industrializzato, si dedicano risorse tecniche, organiz
zative, finanziarie, si intraprendono iniziative operative e interventi normativi e legislativi. 
Dal mese di apnle in Italia sarà molto più facile riciclare i contenitori per liquidi in materie pla
stiche secondo quanto richiesto dalla legge 475/88. 
E stato infatti creato dal Ministero dell'Ambiente il Consorzio Obbligatorio per il riciclo di que
sti contenitori. 
Quali saranno i vantaggi derivanti dall'esistenza del Consorzio? ' 
Le raccolte differenziate urbane di materie plastiche potranno finalmente iniziare senza te
ma di non trovare a chi dare i materiali raccolti, questi dovranno essere riciclati a cura del Con
sorzio. 
Viene cosi a cadere quello che è sempre stato il grande ostacolo al diffondersi delle raccolte 
differenziate delle materie plastiche: la mancanza di un riciclatore disposto a ritirare ì materia
li e riutilizzarli per nuove applicazioni. 
I comuni e le aziende municipalizzate potranno quindi iniziare immediatamente la raccolta 
differenziala delle bottiglie utilizzando, in funzione delle caratteristiche delle aree interessa
te, uno o più sistemi di raccolta: cassonetti, campane stradali, mangiabotliglie per supermer
cati e sacchi casa per casa. 
Indipendentemente dal sistema utilizzato la raccolta deve comunque essere tale da assicura
re un riciclo del 40% dei consumi, traguardo che la legge impone di raggiungere nel 1992. 
Le tecnologie di riciclaggio delle bottiglie non pongono problemi, 1 polimeri di cui sono costi
tuite (polietilene, PET, PVC) possono essere riutilizzati facilmente, purché non vengano maci
nate prima di essere consegnate al Consorzio; esse devono essere lasciate intere per consen
tire la loro separazioni e dei materiali estranei e il riconoscimento della materia plastica dì cui 
sono fatte. 
Un'operazione che invece è utilissimo è lo schiacciamento delle bottiglie per ridurne il volu
me e di conseguenza i costi di raccolta. A questo scopo il cittadino è chiamalo a collaborare 
con due semplici operazioni: togliere il lappo e schiacciare con un piede la bottiglia, lo sfor
zo richiesto è quello di un bambino! 
Per il trasporto dal comune al consorzio si rende poi necessaria la pressatura in balle. 
Cosa farà il consorzio dei materiali raccolti? 
Quando sia possibile dividere In modo sufficientemente economico I manufatti di plastica se
condo i diversi tipi di polimero (è il caso delle bottiglie) è possibile ritornare al materiale ori
ginale con semplici operazioni di lavaggio, macinazione, asportazione delle etichette. 
Ovviamente non è possibile eliminare i coloranti: in qualche caso il materiale riciclato ha un 
colore grigio uniforme e può essere utilizzato per produrre manufatti che non richiedono un 
colore particolare, oppure neri (tubi, contenitori per prodotti tecnici, sacchi per immondi
zia, elementi di supporto, ecc.). 
Quando non è possibile identificare e separare i diversi tipi di polimero, le materie plastiche 
miste vengono utilizzate per produrre un materiale sotto forma di tavole, pali, piastrelle, che 
possono essere utilizzati in alternativa al legno in agricoltura, edilizia, arredo urbano, pavi
mentazioni all'aperto, e che ha una resistenza agli agenti atmosferici ed all'ambiente marino 
notevolmente superiore al legno stesso. 
Un'altra via logica di smaltimento di materie plastiche troppo sporche o che per qualsiasi ra
gione non sia conveniente utilizzare altrimenti, è la combustione per produrre energia, oppu
re nel tomi per cemento o per laterizi. 
II Consorzio Nazionale della Plastica, recentemente costituito in ottemperanza della Legge 
475/88, ha il compito di promuovere e coordinare le attività di riciclo delle malene plasti
che, attivando anche le numerose aziende private che gii operano per il recupero delle mate
rie plastiche provenienti dagli scarti e cascami delle ditte produttrici ed utilizzatrici pnmanc. 

freno agli spray e ai motori re
frigeranti. Quindi prima o poi 
si avranno dei risultati. Ma su
gli scarichi delle automobili, 
sui riscaldamenti e gli impianti 
industriali si può Tare molto 
meno. L'anidndc carbonica è 
legata alla produzione d'ener
gia: tagliare i consumi delle 
bombolette non è lo stesso che 
chiudere uno stabilimento. Le 
proposte, per ora, sono davve
ro minimali. In Olanda ci si co
mincia a chiedere cosa fare, 
ma Stati Uniti e Gran Bretagna 
sono contrari a qualsiasi ma
novra di contenimento. 

Torniamo all'effetto serra. 
C i chi dice che non esiste. 
Come U presidente degli Sta
ti Uniti, Bush. 

La Terra, come tutti sanno, vie
ne scaldata dalla luce del Sole 
che attraversa l'atmosfera tra
sparente. La Terra riscaldata a 
sua volta riemette calore, ma 
queste radiazioni non riescono 
più a riattraversare l'atmosfera 
ormai opaca. L'opacità dell'at
mosfera è data dall'anidride 
carbonica. Più anidride carbo
nica c'è, più si scalda la Terra e 
sale la temperatura globale 

con le conscguente che ho già 
detto. La campagna contro gli 
spray è stata importante, ma 
alla (ine quei prod ot'.i scompa
riranno dai banconi dei nostri 
supermarket per riapparire in 
parte nei mercati dei paesi in 
via di sviluppo o in quelli del
l'Est europeo. Comunque con
tro i clorofluorocarbiiri qualco
sa si la, ma contro il ijrande ne
mico dell'atmosfera, l'anidride 
carbonica, si può poco o nien
te. Probabilmente occorrerà 
attendere un eventc > vistoso e 
grave come il buca dell'ozono 
sull'Antartico. Magari quando 
cominceranno a sciogliersi 1 
grandi ghiacciai s deciderà di 
istituire una commissione in
terministeriale, qualche orga
nismo europeo o intemazio
nale. 

Rimaniamo In attesa della 
catastrofe clima tka? 

Chi lo sa? Certo non è giusto 
agitare lo spettro della trage
dia. Intanto però « può comin
ciare a vivere risparmiando 
energie, con la coscienza che 
le risorse sono HIT Itile e che il 
mondo in cui viriamo va ri
spettato. 

Attenzione 
agli atti 

unilaterali 
MAURILIO LEEOFFE 

• • Piogge acide, riduzione 
della fascia d'ozono, effetto 
vira rappresentano questioni 
su cui studiosi, scienziati, poli
tici, ed opinione pubblica so
no costretti sempre più spesso 
a confrontarsi. Circa i primi 
due ordini di problemi - piog
ge ac Ide e riduzione della fa
scia d'ozono - strategie di in
tervento sono state da tempo 
concordate a livello intema-
ziona le. Per quanto concerne 
il problema delle piogge acide 
le azioni poste in essere nei 
paesi maggiormente industria
lizzati spaziano dal ricorso a 
combustibili più puliti, all'in
troduzione di nuove tecnolo
gie eli combustione, allo svi
luppo e alla diffusione di nuovi 
sistemi d'abbattimento dei ca
richi nquinanti. 

Analogamente per quanto 
riguarda il problema del «bu
co» d'ozono un recente accor
do prevede di accelerare l'eli
minazione dei clorofluorocar-
buri, considerati i principali re
sponsabili del fenomeno, en
tro fine secolo. Quanto all'ef
fetto serra manca ancora, 
viceversa, una concreta strate
gia in grado di affrontare la 
questione. Come nolo, tale fe
nomeno è connesso alla cre
scita della concentrazione nel
l'atmosfera di alcuni gas, tra 
cui l'anidride carbonica (CO,) 

ohe si sviluppa in tutti i proces-
!.. di combustione. La sua pre-
<.enza impedirebbe, oltre certi 
limiti, il corretto n ascio verso 
,lli spazi cosmici delle radia
titi"» infrarosse riemesse dalla 
Terra, favorendo di conse
guenza il riscaldamento del-
l'aCnosferadel pianeta. 

Elenché manchino ancora 
sufficienti riscontri scientifici in 
tjr.ido di spiegare le complesse 
interazioni, non tutte univo
che, del tenomcno e quindi 
sie.no da considerare perlome
no premature ed affrettate 
conclusioni catastrofiche sulle 
s'je conseguenze future, non 
possono essere ignorati i pres
sa* ti appelli ad alfrontare il 
problema che sempre più fre
quentemente provengono da 
buona parte della comunità 
scientifica. 

L'incremento della conccn-
Itaiuone di anidride carbonica 
nell'atmosfera, stimata in 280 
pam per milione olla metà del 
secolo scorso. a'Tebbe oggi 
i.iggiunto, secondo alcune va
lutazioni, le 350 parti di milio
ne e sarebbe destinata a cre-
!<:ce notevolmente nel luturo, 
in .issenza di inteiventi correi-
tiv Tale fenomeno 6 da adde
bitare, da un lato, all'incre
mento dell'uso di combustibili 
foss ili per la produzione di ca
lore ed energia, dall'altro alla 
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L'AZIENDA PUBBLICA PER 
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distruzione di crescenti porzio
ni di foreste, soprattutto nelle 
zone tropicali che creano un 
minor assorbimento dell'ani
dride carbonica immessa nel
l'atmosfera. 

È evidente che in quest'otti
ca la ricerca di una concreta 
soluzione non può prescinde
re da un approccio globale al 
problema che coinvolga indi
stintamente tutti i paesi. Ciò si 
renderà necessano non solo in 
ragione delle carattenstiche 
planetarie del fenomeno, ma 
anche perche l'adozione di 
misure d'intervento richiederà 
la soluzione di problemi politi
ci, come quello del trasfen-
mento delle tecnologie, che 
inevitabilmente imporranno 
una concertazione la più am
pia possibile. Va inoltre tenuto 
presente che qualsiasi ipotesi 
d'intervento in tale campo non 
può essere considerata esente 
da costi. Sotto questo profilo 
l'adozione di standard o di mi
sure unilaterali da parte di un 
paese, o di un gruppo di paesi, 
potrebbe determinare conse
guenze assai ncgaUve, sia sotto 
il profilo economico che socia
le, senza contribuire a ridurre 
la portata del fenomeno Per 
affrontare il problema e inelu
dibile, quindi, la definizione di 
un quadro coordinato d'inter
venti concertato a livello sovra-
nazionale. E tale requisito co
stituirà condizione indispensa
bile per il successo delle inizia
tive che verranno assunte. 

In tal senso oltre ad arginare 
il fenomeno della defotWta-
zione, concreti interventi do
vranno essere intrapresi sia per 
favorire un maggior sviluppo 
della coopcrazione internazio
nale, sia per stimolare un mag
gior impegno ed assicurare un 
miglior coordinamento nel 
campo della ncerca scientifica 
e tecnologica tra i paesi più 
progrediti. Allo scopo di con-
-cniire un concreto conteni
mento della portata del feno
meno dovranno essere inoltre 
promosse iniziative volte a li
mitare la crescita dell'utilizzo 
di combustibili fossili, in parti
colare da parte dei paesi meno 
progrediti dove sono previsti i 
più rilevanti incrementi. 

Il nlancio delle politiche di 
conservazione ed uso raziona
le dell'energia e lo sviluppo 
delle fonti rinnovabili - In par
ticolare l'idroelettrico che in 
alcune aree non ancora indu-
stnaliz-ato presenta significati
vi margini di slruttamento - co
stituiscono al nguardo azioni 
da incoraggiare e perseguire. 
Ritenere di poter governare il 
problema solo per tale via sa
rebbe peraltro illusorio. Ove si 
voglia realmente incidere su di 
esso, si impone la necessità di 
riesaminare la questione nu
cleare che - come noto - è 
una risorsa che non dà luogo 
ad emissioni di anidnde car
bonica. In quest'ottica, per 
non limitare la crescita delle 
economie meno progredite, 
diverrà infatti inevitabile da 
parte dei paesi maggiormente 
industrializzati assicurare una 
più nlevante copertura dei pro
pri fabbisogni elettrici ricorren
do a tale fonte. Il problema si 
pone in modo particolare per 
il nostro paese. Sulla base di 
recenU studi, che prendono a 
nferirnento le previsioni di 
consumo contenute nel piano 
energetico nawionalem il 
trend di immissione di anidri
de carbonica nell'atmosfera è 
destinato a crescere sensibil
mente da qui alla fine del se
colo. A tale data oltre 480.000 
tonnellate di anidnde carboni
ca saranno immesse annual
mente nell'atmosfera da parte 
dell'Italia. E tale valore è desti
nato a crescere ulteriormente 
in mancanza di sigmlicativi 
mutamenti di rotta sul nuclea
re. 

Un riesame in prospettiva 
delle scelte adottate nel passa
to, oltre che doveroso si pre
senta, quindi, assolutamente 
ineludibile. 
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